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il punto

“L’ultima carta per cambiare il paradigma dell’umano” 

A che punto è la notte?
Sentinella, a che punto è la notte? 
(Isaia 21,11). La domanda, al di là del 
suo preciso signifi cato esegetico, rac-
chiude un appello universale, senza 
tempo. Una richiesta accorata e pre-
occupata: quanto manca alla fi ne della 
notte, all’uscita da una realtà incerta e 
inquietante?  

Non c’è nessun riferimento alla notte 
nell’ultima enciclica di papa Francesco, 
Fratelli tutti, ma con l’espressione om-
bre, “ombre (dense) di un mondo chiu-
so” riassume un elenco allarmante dei 
drammi, delle incertezze, delle aberra-
zioni, delle ingiustizie e delle sofferen-
ze nelle quali è caduto il mondo attuale 
(mancanza di diritti e progetti per tutti, 
guerre e sopraffazioni culturali, econo-
miche e sociali). 

L’enciclica sociale in questione non 
contiene particolari novità sul pensiero 
del papa nei confronti di questi mali. 
Nei suoi sette anni di pontifi cato ha già 
delineato con chiarezza le sue visioni 
ed il suo approccio nei confronti delle 
principali questioni che attanagliano 
il vivere sociale. L’attuale testo, cer-
tamente, le organizza e le esplicita in 
modo molto più organico e rigoroso. 
Anche rispetto alle precedenti enci-
cliche, cosiddette sociali, non ci sono 
aspetti sostanzialmente innovativi. Pure 
in questo caso, una maggiore chiarezza 
e lucidità (fa eccezione la novità im-
portante sull’esclusione del concetto di 
“guerre giuste”). Solo, quindi, un più 
organico e puntuale esame delle molte 
sciagure che pervadono il mondo e una 
generale istanza a dover cambiare che, 

al pari delle precedenti encicliche so-
ciali, come afferma Massimo Cacciari, 
resterà “inascoltata”?

Forse no. Più motivi fanno di questa 
enciclica – anche a parere di numerosi 
studiosi – un testo innovativo e, forse, 
dirimente. Non foss’altro per le duris-
sime critiche che sono state mosse da 
larga parte degli avversari esterni (e, so-
prattutto, interni alla chiesa) di questo 
papa. Tra tutte: “un’enciclica ideologica 
e non teologica” (Marcello Veneziani). 

Quali sono i punti, dunque, per i quali 
questa enciclica può essere considerata 
innovativa? La prima, probabilmente, 
va ricercata nel senso di urgenza che 
pervade tutti i 287 punti. Una sorta di 
ultimo appello possibile, “l’ultima carta 
per cambiare il paradigma dell’umano” 
dice Raniero La Valle. Non si perce-
pisce un generico bisogna fare… ma 
un preoccupato ed accorato dobbiamo 
fare. Ha un tono quasi apocalittico. Il 
messaggio pare essere: o si cambia o 
diffi cilmente sarà possibile farlo (pos-
siamo rileggere, in questo senso, alcuni 
passi della Laudato si’). L’enciclica, ri-
spetto alle altre, con un taglio molto più 
dottrinale, pare davvero interpretare la 
voce di chi si chiede quanto sarà ancora 
lunga la notte. 

Il secondo punto riguarda la risposta 
su come poter uscire dalle ombre: con 
un cambiamento completo dei rapporti 
tra le persone. Sovvertire gli attuali rap-
porti umani a favore della fratellanza 
e della solidarietà che non sono (solo) 
sentimenti o atteggiamenti, ma devo-
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no diventare un vero e proprio sistema 
sociale. Un cambiamento, quindi, che 
diventa molto di più di una scelta rifor-
mista (non si tratta, infatti, di ritoccare 
qualche aspetto dell’attuale struttura 
economico-sociale), ma una scelta, si 
potrebbe dire, rivoluzionaria (uno 
stravolgimento completo dell’attuale 
approccio chiuso, individualista della 
convivenza tra le genti: quello che vie-
ne chiamato uno “scisma tra il singolo 
e la società”). L’enciclica ribadisce, ed 
anche in questo è innovativa, un concet-
to come quello di fratellanza che appar-
tiene, ovviamente, alla cultura cristiana, 
ma anche a quella illuminista creando, 
quindi, un legame tra i due umanesimi. 
Con l’avvertenza che, come ricorda 
Enzo Bianchi, la fraternità è un valore 
che non può essere imposto o decretato 
come la libertà o l’eguaglianza, ma che 
deriva da “un’esperienza personale di 
solidarietà e di responsabilità” (Edgar 
Morin).

Questa citazione ci porta al terzo 
aspetto di novità. Particolarmente signi-
fi cativo per una comunità di accoglien-
za e di aiuto alle persone bisognose. Per 
attuare questo processo di cambiamen-
to “è possibile cominciare dal basso e, 
caso per caso, lottare per ciò che è più 
concreto e locale, fi no all’ultimo angolo 
della patria e del mondo…” (78). Una 
sollecitazione ad un attivismo respon-
sabile e personale. Senza attendere che 
si muovano gli altri e senza abbandona-
re iniziative o speranze solo perché il 
compito sembra troppo grande.

 Giorgio Pilastro
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Lo desider iamo i l  più. . .  sol i to  possibi le

Natale duemilaventi
“Mentre si trovavano in quel luo-
go, si compirono per lei i giorni 
del parto. Diede alla luce il figlio 
suo primogenito, lo avvolse in fa-
sce e lo pose in una mangiatoia, 
perché per loro non c’era posto 
nell’alloggio” (dal vangelo di 
Luca) 

Fa freddo. È dicembre. Nessuna 
meraviglia, quindi. L’aria è tersa 
e si manifesta attraverso la luce 
invernale che conosciamo. C’è 
profumo. Non so se reale o im-
maginato. Forse desiderato per-
ché ci riporta ad altri mesi di di-
cembre. Quelli passati. Trascorsi 
sin dai primi giorni in una forma 
di attesa che prelude l’Evento che 
tutti conosciamo, in un clima che 
normalmente prepara la festa. 

Sarà Natale. Anche quest’anno, 
sarà Natale. All’attesa si aggiun-
ge la domanda “come sarà?” Tut-
ti lo desideriamo il più... solito 
possibile. Allora all’attesa e alla 
domanda si aggiunge una certa 
nostalgia forse mai provata, per-
ché mai, proprio mai, nulla e nes-
suno ci aveva portato via “quel 

Natale”. Il Natale tradizionale 
che con gli anni si era modifi-
cato: da modesto a più ricco, da 
vissuto in famiglia a più turistico 
per alcuni. Ma sempre circondato 
da sentimenti desiderati di intima 
bontà. Il richiamo del Bimbo nel-
la mangiatoia. La tenerezza della 
maternità di Maria. La semplici-
tà dei racconti. Il caminetto. Lo 
sgranare degli occhi bambini alle 
narrazioni commosse degli adul-
ti. Il profumo dell’abete. La mu-
sica. La sorpresa dei regali. Gli 
abbracci (oh! gli abbracci, quan-
to li desideriamo!) accompagnati 
dai tanti “buon Natale” augurali 
e ripetuti. 

Io sono vecchio e mi accorgo 
che sto tirando fuori dal cassetto 
ricordi dei Natali passati. Forse, 
allo scadere dei cinquant’anni 
della nostra Comunità, voglio 
farmi un regalo da condividere 
con voi che mi leggete, cercando 
di ricordare le tante feste passate 
assieme, con gli auguri, i regali, i 
sorrisi e le promesse. 

Mentre leggete, vi sarete accor-
ti di quanto mi sia difficile espri-

mere, di questi tempi, tutto quan-
to vorrei esternare con il cuore 
alle persone cui voglio bene. Di 
quanto sia difficile anche per voi 
superare le perplessità per aprir-
vi alla fiducia, al domani. Sarà 
necessario, allora, immaginare 
come sarà il Natale prossimo.

 Forse sarà più facile di quanto 
pensato. Sarà sufficiente riper-
correre la via della cordialità e 
dell’affetto; inseguire i pensieri 
buoni nei confronti dei più debo-
li, i malati, gli anziani. Desidera-
re un Natale (e oltre) di giustizia, 
di pace, di amore per l’umanità 
intera. Credere che l’utopia, il 
sogno, l’insperato, possano rea-
lizzarsi. Per noi, per tutti. 

Desiderare. Forse questa è la 
parola chiave, un po’ magica. 
Fare della propria vita un deside-
rio continuo per un’altra Umanità 
più giusta e più buona. Lascia-
mo che il desiderio, la fantasia, 
il sogno attraversino il nostro 
cuore mentre ci commuoveremo 
nel sussurrare con convinzione 
“buon Natale”.

don Mario Vatta
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il punto

Un segno tangibile di vitalità e capacità

Un bilancio positivo
ogni anno il Punto dedica un 
articolo all’illustrazione del Bi-
lancio dell’anno appena chiuso. 
Di solito l’articolo esce a ridos-
so dell’assemblea che si svolge 
in aprile. Se quest’anno ne par-
lo solo ora è perché, per effetto 
della pandemia, tale data è stata 
procrastinata dal Governo al 30 
ottobre.

Eccomi dunque a illustrare, 
a coloro che non erano presen-
ti all’assemblea dell’8 ottobre 
2020, i principali elementi del 
Bilancio 2019.

A differenza del 2017, che ave-
va visto il bilancio chiudere in  
pareggio solo grazie alle riserve 
degli anni precedenti e del 2018, 
chiuso in passivo per circa 72.000 
euro, il 2019 ha visto una svolta.

Il Bilancio 2019 chiude con un 
avanzo/attivo di 11.276 euro, de-
stinati dall’assemblea dei soci a 
ripianare, almeno parzialmente, 
il disavanzo del 2018. Così si 
erano espressi i soci approvando 
il bilancio ‘18, deliberando di de-
stinare gli eventuali futuri avanzi 
al ripianamento di tale perdita.  
La cifra è limitata, ma dimostra 
comunque la capacità della Co-
munità di invertire la tendenza 
negativa degli anni precedenti, 
auspicando che lo stesso avvenga 
anche in futuro. 

Il Fondo “N.D. Matilde Mor-

purgo ved. Colonna dei Principi 
di Stigliano”, che negli ultimi 
due anni non aveva dato frutti a 
causa dei negativi corsi finanzia-
ri, nel 2019 ha mutato la sua for-
ma di investimento, passando ad 
una gestione separata delle Assi-
curazioni Generali, con garanzia 
del capitale investito. Il nuovo 
investimento ha consentito non 
solo di introitare un differenziale 
positivo, già utilizzato a favore 
delle persone malate e povere, 
ma è ormai certa la maturazione 
di interessi riferiti all’anno 2020, 
che potranno essere utilizzati sia 
per le spese sostenute nel ‘20, 
che per quelle che si sosterranno 
nel ‘21 a favore degli ammalati 
poveri, beneficiari degli interven-
ti del Fondo.   

Rispetto al 2018 i costi soste-
nuti per le attività della Comuni-
tà sono diminuiti da € 1.850.409 
a € 1.812.969, mentre ricavi e 
proventi sono aumentati da € 
1.775.710 a € 1.826.319. Non 
possiamo che guardare con sod-
disfazione a tale risultato, che di-
mostra la volontà e la capacità di 
tenere sotto controllo la spesa. 

L’anno ‘19 è stato un anno 
ricco di eventi. Qualcuno ricor-
derà la delicata questione che 
ha coinvolto il Centro Diurno. 
La vicenda si è poi conclusa con 
l’intervento economico della 
Fondazione CRTrieste e con la 

concessione in uso alla Comunità 
della struttura. 

Il 2019 è stato anche l’anno 
in cui la Comunità si è data un 
nuovo Statuto, secondo quanto 
previsto dal Decreto Legislativo 
n.117/2017 “Codice del Terzo 
Settore”. La modifica non è stata 
solo una pura ottemperanza alle 
norme del decreto, ma è stata 
l’occasione per un ripensamento 
e una riscrittura complessiva del-
lo stesso.  

Nel ‘19 ancora è stato sospeso 
il progetto Caleidoscopio nella 
localizzazione di Casa Brandesia, 
progetto rivolto ai giovani dai 18  
ai 25 anni con problemi psicoso-
ciali.  Il progetto aveva suscitato 
vasti consensi ed incoraggiamen-
ti, salvo poi che i promessi so-
stegni economici sono venuti in 
buona parte a mancare. Poiché la 
Comunità non poteva sostenere 
da sola il progetto, se non nella 
fase iniziale, è stata forza mag-
giore modificarlo e mantenerlo 
per i giovani già coinvolti, in for-
me e condizioni diverse. 

Nella presentazione del Bilan-
cio si parla di solito dei progetti 
per l’anno futuro. In realtà qua-
lunque previsione avessimo fatto 
per il 2020, sarebbe stata travolta 
dalla pandemia, che ha profon-
damente modificato le modalità 
operative e i nostri progetti, pro-
prio nell’anno del cinquantenario 
dalla fondazione della Comunità.

Ad anno quasi trascorso pos-
siamo dire che, nonostante le 
difficoltà, modificando molte 
cose, rinviando le manifestazio-
ni previste per il cinquantenario, 
abbiamo comunque continuato 
il nostro lavoro.  La capacità di 
adattarsi è segno tangibile della 
vitalità e della capacità della Co-
munità di reagire positivamente 
alle vicende che la coinvolgono. 

Claudio Calandra
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Progetto: “Qualcuno con cui correre”

Dopo la scuola media
Il progetto “Qualcuno con cui cor-
rere” nasce nell’anno scolastico 
2015-2016 in modo del tutto speri-
mentale con l’obiettivo di sostenere 
i ragazzi, usciti dal progetto “Non 
uno di meno” con l’ottenimento 
della licenza media, durante il loro 
primo anno di scuola superiore o 
professionale. Si notava, infatti, che 
molti ragazzi lasciavano la scuola o 
i centri di formazione professionale 
già l’anno successivo alla “Scuola 
SMaC” ma, a causa della mancan-
za di un tutoraggio specifico, non si 
riusciva a capire quali fossero le ra-
gioni. Quindi nel 2016 la Comunità 
di San Martino al Campo concretiz-
za la volontà di investire in questo 
nuovo progetto “Qualcuno con cui 
correre”, attivando un educatore a 
tempo pieno per cercare di lavorare 
sugli aspetti che portano alla disper-
sione.

L’obiettivo generale del proget-
to, quindi, è la riduzione dei NEET 
(Not in Education, Employment or 
Training) e restituire alla società 
ragazzi che siano in grado di fare 
scelte consapevoli sempre più in au-
tonomia e che abbiano consapevo-
lezza del proprio ruolo nel mondo.

Nel primo anno la percentuale di 
Neet era del 36,7%, mentre nella 
seconda annualità era del 30,3%. 
Nell’a.s. 2018-2019 su 15 ragazzi 
seguiti, la percentuale è stata del 
13,3%, quindi molto vicino al dato 
regionale di dispersione scolastica.

I risultati delle promozioni in que-
sti tre anni denotano anche un mi-
glioramento dei rendimenti scolasti-
ci. Il primo anno le promozioni sono 
state il 30%, il secondo anno il 38% 
e il terzo anno il 73%.

Dopo un anno di pausa nell’anno 
scolastico 2019-2020, dovuto prin-
cipalmente alla difficoltà economica 
della Comunità, quest’anno il pro-
getto è ripartito con grande entusia-
smo, soprattutto grazie al contributo 
di AcegasApsAmga che ha donato 
alla Comunità una cifra tale da co-
prire il 70% del costo del progetto.

Il progetto si è avviato con sette 
ragazzi, tutti appena licenziati gra-
zie al progetto “Non uno di meno”. 

Il gruppo è composto da quattro ra-
gazzi e tre ragazze iscritti in diverse 
scuole superiori o istituti professio-
nali di Trieste: Enaip, Ciofs, Ial e 
Sandrinelli.

Inizialmente viene chiesta l’ade-
sione al progetto da parte di tutte le 
figure coinvolte ovvero il genitore 
o chi ne fa le veci, il ragazzo, il re-
sponsabile del progetto e l’assistente 
sociale, che si impegnano, ognuno 
per il proprio ruolo alla buona riu-
scita del percorso del ragazzo. 

Durante questi anni sono state 
proposte alcune iniziative finalizza-
te a favorire la crescita del gruppo, 
a stimolare in ogni ragazzo delle 
riflessioni sul futuro e a creare uno 
“spazio” dove sanno di poter trovare 
un aiuto, sia dal punto di vista didat-
tico che motivazionale.

A settembre è stata proposta la 
quarta edizione di “Oltre la Media”, 
tre giornate di preparazione prima 
dell’inizio della scuola con dei mo-
duli di potenziamento delle risorse 
personali. I laboratori avevano lo 
scopo di aumentare la consapevo-
lezza delle proprie capacità e fornire 

degli strumenti per affrontare al me-
glio le superiori.

La collaborazione con AcegasAp-
sAmga non si è limitata al contribu-
to economico, ma l’azienda si è at-
tivata per proporre alcuni laboratori 
sui temi del riciclo, del riuso e delle 
energie. La prima proposta si è re-
alizzata nel mese di novembre con 
la collaborazione della Sartoria So-
ciale Lister che ha ospitato i ragazzi 
in una mattinata laboratoriale per la 
realizzazione di sacche con il riuso 
della stoffa degli ombrelli rotti. 

Altre due esperienze saranno pro-
poste, la visita all’acquedotto e la 
pulizia di una parte di litorale. Ad 
ogni esperienza laboratoriale se-
guirà una riflessione didattica sui 
temi toccati nell’esperienza vissuta.

Sarà un anno impegnativo e pie-
no di attività che porterà i ragazzi ad 
una maggiore consapevolezza che la 
scuola è un ambiente di crescita sti-
molante che li aiuta nello sviluppo 
della loro personalità.

Francesca Parisi e Stefania Farci

NOTA SULLA NUOVA ONDATA DEL COVID 
L’attuale ondata della pandemia sta creando nuovi disagi 
nelle case e nelle attività della Comunità. Dopo la pausa ed 
una certa normalità durante il periodo estivo le case di 
accoglienza soffrono nuovamente per il minor apporto 
dei volontari (per evidenti cautele nei confronti degli 
ospiti e personali) e per la necessità di distanziamenti e 
specifica organizzazione della quotidianità. In particolare 
nel Dormitorio e nel Centro diurno, che ora operano 
in sinergia sulle 24 ore, il Covid ha stravolto il concetto di 
accoglienza a bassissima soglia direttamente dalla strada 
perchè ogni nuovo ospite – che viene accolto non per una 
rotazione veloce (tre notti) ma per periodi più lunghi – deve fare 
il tampone prima di essere accolto.
Funzionano regolarmente lo Sportello d’ascolto e lo 
Spaccetto con i dispositivi di sicurezza (mascherine).
Anche lo SMaC prosegue le sue attività con la scuola “in 
presenza”.
Sono sospese, invece, le visite nella casa circondariale del 
Gruppo carcere per l’insorgenza di un focolaio Covid 
all’interno della struttura.
Operativo il Centro studi per gli eventi a distanza, le attività 
promozionali e le funzioni di coordinamento.
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il punto

In occasione della ricorrenza dei 
cinquant’anni della Comunità, il 
26 novembre, abbiamo parlato 
della nostra associazione con un 
amico della Comunità stessa: lo 
scrittore Paolo Rumiz. Questa è la 
sintesi delle sue considerazioni su 
San Martino al Campo.

Parliamo della Comunità di ac-
coglienza San Martino al Campo. 
Innanzitutto, esaminiamo il nome: 
San Martino al Campo. Io sono un 
camminatore (un viaggiatore len-
to) e non posso dimenticare che 
dopo aver percorso a piedi Rue 
Saint-Martin a Parigi sono arriva-
to davanti a questa chiesa (allora 
in periferia ed ora inglobata dalla 
città) che si chiama Saint Martin 
des Champs (come a Londra). 
Sono rimasto affascinato dal fat-
to che questa chiesa, che aveva 
anche il ruolo di ospizio, fosse 
stata collocata su una strada anti-
chissima di grande comunicazio-
ne: un luogo che accoglie lungo 

La Comunità vista da Paolo Rumiz

Catalizzatore di forze 
il cammino. Paragonabile ad una 
persona che apre la porta a chi 
bussa per arrivare fino ad un mo-
tel dell’autostrada (indubbiamente 
più interessante di qualsiasi risto-
rante alla moda). Non amo le vie 
pedonali dove si va per mostrarsi 
e non per incontrare. Mentre sulle 
grandi strade spesso s’incontrano 
persone in viaggio, on the road, e 
luoghi dove ci si ferma per chie-
dere una minestra oppure un aiuto. 
Trovo, quindi, in questo nome una 
profonda magia.

Comunità. È una parola ormai 
passata di moda, ma per me è, in-
vece, fondamentale. È la chiave 
per uscire dalle aberrazioni di uno 
sviluppo che divide in ricchi e po-
veri, tra quelli che hanno accesso 
alle fonti di informazione e quelli 
che non lo hanno. Oggi trovo che 
la comunità sia l’unico antidoto 
possibile (non la tecnologia, non 
la farmaceutica, non i droni o in-
ternet) al capitalismo di rapina che 

sta devastando il mondo e di cui 
questa pandemia è uno dei tanti 
risultati.

Poi la parola accoglienza. Altra 
parola poco di moda. Che cosa sta 
dietro alla parola accoglienza? un 
concetto antichissimo: l’idea che 
dietro ad ogni straniero che bussa 
alla tua porta possa nascondersi un 
dio (questo anche prima del cri-
stianesimo). Gesù non ha fatto al-
tro che aggiornare questo concetto 
in chiave monoteistica: il povero 
che verrà a bussare alla tua porta 
sono io. Trovo che dietro colui che 
bussa alla tua porta, ovviamente 
con le dovute cautele, si nasconda 
spesso una dimensione celeste.

Altra cosa importante per cui 
mi sento molto vicino a questa 
Comunità, anche se non l’ho fre-
quentata direttamente e la cono-
sco attraverso don Mario e altre 
persone che aiutano chi è in dif-
ficoltà, è il fatto che anch’io mi 
trovo spesso ad avere a che fare 
con gli sconfitti o con gli scarti 
(concetti e parole che scaturisco-
no da questa società della com-
petizione e della diseguaglianza). 
Mi capita spessissimo di fare la 
pista ciclabile a piedi o in biciclet-
ta e di incontrare questi fantasmi 
(i migranti) che la percorrono, di 
fronte ai quali non puoi sottrarti 
con un gesto di aiuto perché sem-
brano irreali. È impossibile che in 
luoghi così frequentati come una 
spiaggia, una pista ciclabile o una 
stazione possano materializzarsi 
queste persone: una visione di po-
vertà reale e di miseria reale. Non 
li abbiamo mai avuti così vicini e 
questa vicinanza è crescente. Che 
cosa ci dice il migrante (che, poi, 
è quello che non vogliamo sentir-
ci dire)? Ci dice: attento che an-
che tu potresti diventare come me. 
E se davvero conoscessi la storia 
di quelle persone, scopriresti che 
erano veramente come te. Profes-
sori, studenti, medici, persone di 
cultura che sono state obbligate ad 

1970  -  2020

o



7

1970  -  2020

o

“Mi capita spessissimo di fare la pista ciclabile a piedi o in bicicletta e di incontrare questi fantasmi (i migranti) che la percorrono...”

andarsene, eppure ci sembra in-
concepibile che siano state come 
noi. Ho avuto, in questo senso, 
una grande lezione nel carcere di 
San Vittore. Il carcere aveva orga-
nizzato una visita per personalità 
dell’economia e della finanza ed 
alcuni giornalisti. C’è stata anche 
una cena assieme ai carcerati. Una 
bella esperienza. A me è capitato 
di andare lì e per una forma di ri-
guardo mi ero vestito alla buona 
(maglione e jeans). Si cenava me-
scolati con i detenuti. Un grande 
capitano d’azienda seduto vicino a 
me, a causa del mio vestito, fino 
alla fine della cena non è riuscito 
a capire se io fossi un invitato o 
un carcerato (io non ho fatto nulla 
per farglielo sapere). Volevo che 
nella mente di queste persone che 
vivono nell’empireo dell’econo-
mia si aprisse un varco: attento 
che anche tu puoi diventare come 
loro. Oggi si diventa barboni per 
nulla: un licenziamento, un divor-
zio, una malattia e questa società 
si libera di te a grandissima velo-
cità. Non ho mai amato i vincitori 
ed ho sempre frequentato anche le 
persone cosiddette importanti nel 
momento in cui incominciavano a 
cadere perché mi sembrava che in 
quel momento si aprisse in loro un 
passaggio, una lezione che poteva 
essere importante anche per me. 
Cosa posso imparare da uno che 

è sulla cresta dell’onda? uno che 
invece cade, impara molte cose 
sulla vita.

Un altro punto: la Comunità è 
un catalizzatore di forze, in questa 
città e provincia, che sono misco-
nosciute. Sui giornali si parla di 
più di chi va a togliere le coperte 
ai barboni che delle persone che 
vanno a lavare i piedi ai migranti 
che arrivano con le piante distrut-
te dal viaggio a piedi. Trovo che 
una presenza istituzionale di una 
comunità come questa sia, appun-
to, un catalizzatore di queste forze 
nascoste e non conosciute. Non 
credo che ci sarebbero così tante 
persone che danno una mano ai 
migranti oggi se non ci fosse an-
che questo esempio continuo di 
un prete che non molla, che ci fa 
vedere quello che non vogliamo 
vedere. Mi ha anche colpito il fat-
to che, ad esempio nella casa di 
Opicina dove arrivano gli scartati 
della società, regnasse un senso di 
convivialità e letizia abbastanza 
inatteso oltre ad un profondo in-
teresse delle persone che lì ho in-
contrato. Un africano del deserto 
del Niger mi pare, mi ha parlato 
della sacralità dell’acqua, del ri-
spetto con il quale l’acqua viene 
raccolta per irrorare la terra: era 
veramente commovente.

C’è poi, ovviamente, la persona-
lità di questo prete jazzista, da un 

lato homo faber, che fa, che acco-
glie ma che, contemporaneamen-
te, sente il bisogno tremendo di 
contemplazione, di ascolto e di si-
lenzio. In questo leggo una grande 
dote di don Mario: mi sarei aspet-
tato un uomo che tuona contro 
l’ingiustizia e la sordità della so-
cietà; non l’ho mai sentito tuonare, 
ma sempre usare parole di grande 
pacatezza. È superfluo sottolinea-
re in questo senso la sintonia con 
papa Francesco: quando ho stret-
to la mano al papa e parlato con 
lui ho provato la stessa corrente di 
energia calma e di ascolto che pro-
vo quando sto con Mario.

Ancora due considerazioni. Sen-
to il bisogno che la Comunità si 
racconti di più. Non nel senso di 
far notizia, ma che trovi il modo 
per raccontarsi, compatibilmente 
con le esigenze di riservatezza. 
Suggerirei di sedersi attorno ad 
un tavolo con persone esperte di 
comunicazione e trovare il modo 
discreto, ma direi epidemico di es-
sere più visibili.

Ultima: la Comunità è un luogo 
dove vorresti abbracciare tutti in 
un momento in cui abbracciarsi è 
impossibile. Allora la cosa che mi 
affascina è come trovare un canale 
di condivisione e di convivialità 
pur nelle limitazioni dovute a que-
sta pandemia.

Paolo Rumiz
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il punto

Con noi veniva 
anche Severino, 
una specie di non-
no volontario, e 
anche qualche al-
tra persona.
Dopo circa un 
anno in Comu-
nità e l’attivazio-
ne di una borsa 
lavoro Aniella è 
stata “dimessa” 
per iniziare una 
vita più autono-
ma. Le chiedo 
come ha vissuto 
questo passaggio.
Sono uscita il 5 di-
cembre, me lo ricordo, e sono andata 
ad abitare in un piccolo appartamen-
to in  via Timignano, sotto Longera, 
nella stessa casa dove era andato ad 
abitare Walter, un altro ospite di via 
Rota, assieme al suo gatto Miki. Io 
lo andavo a trovare e qualche volta 
veniva lui da me, per bere un caffè o 
per cenare insieme. Cioè abitavamo 
da soli, però, ogni tanto ci facevamo 
compagnia. Ora da due anni abito 
in via del Veltro assieme a Carmela 
(che in sottofondo conferma), ma 
presto ci sposteremo in un apparta-
mento più grande e adatto a noi. A 
me non piace stare da sola. Da sola 
ogni tanto mi prendono i nervi, sto 
male. Con Carmela sto bene perché 
mi dà una mano. Purtroppo a cau-
sa del Covid la mia borsa lavoro al 
centro diurno di Campanelle ora è 
sospesa.
Ora tocca a Carmela, ospite a San 
Giusto più o meno nello stesso pe-
riodo, rispondere a qualche doman-
da… Le chiedo come mai era stata 
accolta in via Rota e come si è tro-
vata in comunità.
Prima abitavo in via Molino a Ven-
to, con mia nonna. Quando lei è 
morta però non potevo stare da sola 
e così sono andata a San Giusto. Lì 
l’esperienza è stata molto bella. Mi 
trovavo bene, stavo bene soprattutto 
con Monica, ma anche con gli altri. 
Solo con un’altra accolta mi trovavo 
male. In Comunità si facevano mol-

te cose. A me piaceva molto andare 
a passeggiare nel bosco. Mi ricordo 
che una volta passeggiando, Micaela 
è caduta… La domenica sera avevo 
il compito di preparare la cena. A 
San Giusto ho imparato a tenere pu-
lita una casa e a cucinare. E ho trova-
to delle amiche.
Come è stata la tua uscita da Casa 
San Giusto?
Non avrei voluto lasciare via Rota 
perché stavo bene lì. Comunque poi 
sono andata ad abitare in via Udine 
con Barbara, un’altra ex accolta, e il 
suo gatto Birillo. Nel frattempo ho 
lavorato in borsa lavoro da “DonPi” 
(don Paolo), nella chiesa di Santa 
Teresa. Facevo la sacrestana, tene-
vo in ordine la chiesa e la sacrestia, 
accendevo le candele… Poi mi han-
no spostato sempre in borsa lavo-
ro all’ANFFAS. A don Paolo però 
dispiaceva che andassi via… Ogni 
tanto ancora lo sento al telefono. Co-
munque anche in Comunità ci vado 
ancora, per le feste, per bere un caffè, 
siamo rimasti amici.
Le chiedo – sapendo di andare a 
colpo sicuro – dei suoi hobbies, del-
le sue passioni. 
Il nuoto. Mi piace nuotare. Ho vinto 
un sacco di gare. Ho in camera tre 
borse piene di medaglie che appena 
andrò nella nuova casa appenderò al 
muro. Adesso purtroppo la piscina è 
chiusa a causa del virus. Ma poi tor-

50 anni: qualche testimonianza diretta
1970  -  2020

o

Un modo per ripercorrere i 
cinquant’anni della Comunità 
è ascoltare la viva voce di 
coloro che hanno conosciuto 
la Comunità dalla parte di chi 
ha avuto bisogno – in vario 
modo – di aiuto e di soste-
gno e di chi ha collaborato, 
donando le sue capacità e la 
sua disponibilità...

“... ho trova-
to delle ami-
che.”
Ho contattato Aniella e Carme-
la, due esuberanti signore che ora 
condividono un appartamento in 
via del Veltro e che per un periodo 
della loro vita sono state ospiti della 
“Casa San Giusto”, in via Rota, per 
intraprendere un percorso di auto-
nomia e arricchire le loro relazioni.  
Purtroppo a causa del Covid non ho 
potuto intervistarle di persona, ma 
la nostra chiacchierata al telefono, 
grazie alla loro disponibilità e sim-
patia, è risultata davvero interes-
sante.

Chiedo ad Aniella, che è stata ac-
colta in Comunità dalla primavera 
del 2010 alla fine del 2012,  che cosa 
si ricorda in particolare del periodo 
trascorso a San Giusto.
Mi ricordo che si stava bene insieme. 
Eravamo in tanti: Adriana, Carmela, 
Walter, Mersia, Ludwig ed io. E poi 
c’erano gli operatori e i volontari. 
A me soprattutto piaceva cucinare, 
cucinare per gli altri. Lo facevo di 
martedì con Luciana, una volonta-
ria, che sapeva preparare delle buone 
minestre. Di Davide – un educatore 
–  ricordo che faceva dei buonissimi 
gnocchi. Qualche volta aiutavo an-
che Ludwig, un giovane con cui ho 
fatto amicizia e che spesso ci prepa-
rava la cena. Mi ricordo la bella va-
canza in montagna a Cesclans, con 
Monica (la responsabile) e Davide. 
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nerò a nuotare. Mi piace anche lavo-
rare all’uncinetto. Non vedo l’ora di 
regalare ad Adriana, una volontaria 
della Comunità, una presina che ho 
fatto. Speriamo di poterci vedere al-
meno per Natale… ne farò una anche 
per te.
E con questa promessa, che è an-
che un augurio, pieno di fiducia e 
di speranza, accompagnato da un 
forte CIAO da parte di Aniella, si 
chiude la nostra conversazione te-
lefonica che penso abbia lasciato 
dentro a tutte e tre un po’ di allegria 
e un bel calore, il calore – che non 
si spegne –  della  vita in Comunità.

Miriam Kornfeind

“… un bella 
e sana via di 
fuga…”
Lorenzo, classe 1994, è stato uno 
dei primi ragazzi a frequentare il 
Centro SMaC della Comunità di 
San Martino al Campo fin dai pri-
mi giorni della sua apertura nel 
2009. Il Centro, allora sito in Piazza 
del Perugino, aveva come mission 
quella di accompagnare i ragazzi 
del quartiere in un percorso edu-
cativo di crescita attraverso attività 
di tipo ludico-ricreativo e di soste-
gno didattico. Lo SMaC lavorava 
in un’ottica di prevenzione alla de-
vianza giovanile ed interveniva in 
qualche situazione in cui erano già 
manifesti alcuni segnali di disagio. 
A più di dieci anni di distanza lo 
SMaC continua la sua opera pun-
tando maggiormente, rispetto ad al-
lora, sul sostegno didattico e sull’o-
rientamento formativo dei ragazzi.
Erano giorni che pensavo alle do-
mande da fargli e molte idee e ancor 
più ricordi continuavano ad affol-
larmi la mente. Se Lorenzo è stato 
uno dei primi ragazzi frequentanti 
il Centro SMaC, io ero tra gli edu-
catori pionieri…

Alle volte mi capita di incontrarlo 
per le strade del quartiere, ma sono 
soltanto attimi, giusto il tempo per 
scambiarsi un ciao ed un rapido 
come va? Oggi invece – grazie al 
pretesto dell’intervista per il Pun-
to – ho l’occasione di ritagliarmi 
un po’ di tempo per incontrarlo e 
raccontarci un po’ di cose. Non na-
scondo un po’ di emozione perché 
so già che quello di Lorenzo sarà un 
bel racconto.
E così, in un tardo pomeriggio di se-
mi-lockdown inizia la nostra chiac-
chierata…

Come hai conosciuto la Comunità e 
quanti anni avevi all’epoca?
Ho avuto modo di conoscere la Co-
munità a 15 anni, tramite l’U.S.S.M. 
(Ufficio Servizio Sociale per i Mino-
renni) che aveva deciso di affiancar-
mi un educatore della Comunità di 
San Martino al Campo.
Ricordo che le prime settimane face-
vo di tutto per non incontrarlo, l’idea 
dell’educatore, infatti,  non mi piace-
va per niente. Ma un giorno, grazie 
ad una gita a Dilignidis organizzata 
da varie figure educative, ho avuto 
modo di conoscerlo e fu “amore a 
prima vista”. 
In quel periodo abitavo con la mia 
famiglia presso una struttura di acco-
glienza e fu proprio in quel periodo 
che ho iniziato a frequentare la Co-
munità. Tutto gravitava nel centro di 
Piazza Perugino: giochi, computer, 
gite, attività, etc.
Chi e/o che cosa hai trovato in Co-
munità?
In Comunità ho trovato tante per-
sone: amici, amori, figure educative 
che sono diventate figure familiari.
Quando arrivavo allo SMaC stacca-
vo e il mondo fuori, con tutti i suoi 
problemi, non c’era più. Lì potevo 
vivere la mia adolescenza rubata.
Negli anni in cui frequentavi lo 
SMaC qual era lo spirito? 
Lo spirito dello SMaC era festaio-
lo, tutti insieme eravamo come una 
grande squadra. Ricordo che veni-
vano organizzati moltissimi eventi a 
cui ho partecipato come ad esempio 

il corso di arrampicata e le va-
canze in montagna. 
In montagna eravamo lontani dal-
la nostra realtà piena di problemi. 
Significava staccare per un po’. Lo 
SMaC era una bella e sana via di 
fuga.
Pensi che il Centro SMaC sia stato 
un aiuto per i giovani che lo fre-
quentavano come te?
Sì, ma solo per chi ci credeva ed ave-
va degli obiettivi di vita da realizza-
re. In questi casi allora sì, lo SMaC ti 
aiutava molto. Era necessario, però, 
collaborare tutti insieme e chi aveva 
questo spirito di collaborazione lo 
manifestava già nei giochi.
Quali sono le esperienze che hai 
fatto in Comunità e che ti sono ri-
maste maggiormente nel cuore?
Le gite di più giorni in montagna: 
esperienze, emozioni e paesaggi 
bellissimi. Tutt’ora, quando ne ho 
la possibilità, torno in quegli stessi 
posti assieme alla mia compagna e a 
mio figlio. Inoltre, tramite lo SMaC, 
ho imparato ad arrampicare e proprio 
grazie a questo sono stato avvantag-
giato nella mia carriera di operatore 
su fune. È un lavoro duro, ma mi ha 
dato e continua a darmi moltissime 
soddisfazioni.
Adesso che sei adulto e che hai già 
raggiunto degli importanti obiettivi 
di vita, cosa diresti ai giovani che 
oggi frequentano la Comunità?
Ragazzi studiate e non perdetevi in 
cose inutili! Accettate i consigli e 
non crediate che la vostra opinione 
sia l’unica giusta.
“Tratta le persone che incontri come 
se fossero le più importanti” (Que-
sta frase l’ho sentita ad un corso di 
formazione, non l’ho detta io, ma la 
sento molto mia).
Quest’anno la Comunità compie 
cinquant’anni, te la senti di fargli 
una dedica?
Buon compleanno e tante grazie! Sei 
stata grande in questi primi 50 anni 
e speriamo lo sarai almeno per altri 
50!

Annalisa Scherbi

50 anni: qualche testimonianza diretta
1970  -  2020

o
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il punto

Ogni anno, in occasione del Na-
tale, mettiamo in risalto uno dei 
progetti che la Comunità porta 
avanti nella sua quotidianità.

Quest’anno vogliamo dedicare 
questo momento ai giovani. 

I giovani sono sempre stati al 
centro dell’agire educativo della 
Comunità, la nostra storia inizia, 
cinquant’anni fa, proprio dall’in-
contro di don Mario con quei gio-
vani rifi utati da tutti, esclusi dalle 
famiglie, dagli amici, quei giova-
ni che avevano un grande male 
sopra ogni altro: la solitudine.

Anche oggi i giovani che la 
Comunità incontra, accoglie e 
sostiene vivono una grande soli-
tudine dovuta ad un vuoto affet-
tivo ed educativo che spesso li ha 
accompagnati nella loro crescita.

Vogliamo fare un regalo a que-
sti giovani? Vogliamo, insieme, 
offrire loro delle possibilità nuo-
ve? Vogliamo aiutarli a scoprire 

un mondo di opportunità?
Per questo ti proponiamo di aiu-

tarci ad aprire le offi cine dei gio-
vani.

Con il tuo aiuto apriremo dei la-
boratori di ciclo-offi cina, di video 
e di fotografi a per dare ai ragaz-
zi la possibilità di sperimentarsi, 

accompagnati dagli educatori, in 
attività che diano loro la possibi-
lità di trascorre del tempo insieme 
ed acquisire informazioni e cono-
scenze da usare nella quotidianità.

Ci piace molto l’idea del labora-
torio, dove ognuno può portare la 
propria passione, la propria com-
petenza e il proprio entusiasmo 
e arrivare insieme a raggiungere 
un obiettivo, a costruire insieme 
qualcosa di concreto che sia, allo 
stesso tempo, personale e di grup-
po.

Sostieni questo progetto con 
una donazione, solo con il tuo 
aiuto potremmo avviare questi la-
boratori e dare una risposta ai gio-
vani che, spesso silenziosamente, 
ci chiedono di essere ascoltati, ac-
compagnati e sostenuti.

Dai una risposta concreta alla 
solitudine che avvolge i nostri 
giovani!

F. P.

Un nuovo proget to  per  un aiuto concreto

Offi cine dei giovani

C o m e 
c o n t r i b u i r e 

a d  a p r i r e 
l e o f f i c i n e 

d e i  g i o v a n i :  
- il conto corrente postale 

n. 11290343 

- il conto corrente bancario iban 
IT28Y0200802230000005601740

- paypal, andando sul sito 
www.smartinocampo.it

PANNETTONI DELL’ACCOGLIENZA 
La Comunità ringrazia la Fondazione Cassa di Risparmio 
di Trieste che ha aderito all’iniziativa “Il Panettone 
dell’accoglienza” con un contributo per l’acquisto di 200 
panettoni. 
La Fondazione donerà questi panettoni a persone indigenti 
della nostra città contribuendo quindi sia al progetto “Le 
offi cine dei giovani” che regalando un sorriso a chi anche a 
Natale deve affrontare le diffi coltà quotidiane. 
La Fondazione è sempre stata un sostegno importante per 
la Comunità di San Martino al Campo. Negli ultimi anni ha 
sostenuto il progetto “Nuovi percorsi verso l’autonomia” 
e “Comunità di San Martino al Campo: cinquant’anni 
contro le povertà”, permettendo di alleviare molte famiglie 
e singoli delle spese di affi tto e utenze e il progetto “Centro 
Diurno per senza fi ssa dimora” sostenendo le spese che 
hanno permesso alla Comunità di continuare l’accoglienza 
dei senza dimora della nostra città.
Grazie al Presidente e al Consiglio di Amministrazione per 
la loro sensibilità.

Anche quest’anno la Comunità 
propone come regalo natalizio il 
“Panettone dell’accoglienza”. 

Donando un “Panettone dell’ac-
coglienza” sostieni il progetto 
“Apriamo insieme le offi cine dei 
giovani”. 
Il “Panettone dell’accoglienza” preve-
de una donazione minima di 10 euro.

Puoi prenotare e ritirare il tuo panetto-
ne presso a Sede di via Gregorutti, 2 
previa telefonata allo 04077186 o mail 
a francesca@smartinocampo.it

Anche quest’anno la Comunità 
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Nell’immaginario collettivo 
la persona che esce dal carcere 
perché ha terminato di scontare 
la pena viene di solito rappre-
sentata – anche per il contributo 
di televisione e giornali – in due 
modi: l’ex detenuto con il trolley, 
un’auto che lo aspetta insieme 
a fotografi e giornalisti pronti a 
contendersi la prima testimonian-
za a caldo, e l’ex detenuto che 
invece staziona per un momen-
to al cancello d’uscita, qualche 
borsa (quelle  della spesa) con le 
poche cose personali e lo sguar-
do smarrito per la troppa luce o 
per la vastità dello spazio in quel 
fuori dove nessuno lo attende. Un 
agente di Polizia Penitenziaria 
potrebbe incitarlo ad andarsene, a 
compiere i primi passi, così come 
accade per un animale guarito a 
cui viene restituita la libertà dopo 
un lungo periodo di cattività. 

Le persone detenute ed ex dete-
nute che noi volontari incontria-
mo, corrispondono nella maggior 
parte dei casi a questo secondo 
genere: persone fragili, prive di 
una rete di sostegno familiare e 
sociale, persone povere. Persone 
per le quali, una volta saldato il 

debito con la legge, ci si interroga 
sul loro futuro e sulle prospettive 
di un cammino senza ulteriori in-
ciampi. 

Ecco perché la domanda che 
qui ci poniamo è: siamo in grado 
come società, intendendo come 
società i servizi presenti sul ter-
ritorio (amministrativi, comunità, 
psicologi, strutture di prima ac-
coglienza, gruppi di auto aiuto), 
di offrire a chi esce dal carcere 
una seconda possibilità? Siamo 
in grado di accompagnare queste 
persone nel dopo carcere offrendo 
loro delle prospettive per una vita 
diversa? Qualsiasi possa essere la 
risposta, quest’ultima deve parti-
re da un patto di fiducia. Fiducia 
nell’altro e con l’altro. Un percor-
so costruttivo in cui ognuno fa la 
propria parte e nel quale credere 
e investire. Come in un secondo 
giro al gioco dell’oca, si ritorna 
indietro, si ricomincia, si riparte 
da zero con la convinzione che la 
partita dovrà essere vincente.

Non esistono statistiche detta-
gliate sul percorso post-carcerario 
e spesso il fine pena si configura 
come la gioia per la fine di un in-
cubo, ma potrebbe essere anche 
l’inizio di un’angoscia ulteriore. 

Tutto questo perché il carce-
re è carente (manca la presenza 
di figure chiave come educato-
ri, psicologi, avvocati) nel farsi 
da ponte, attraverso lo studio, la 
formazione, il lavoro, tra la mi-
sura detentiva e quello che sarà il 
dopo.

L’elenco dei problemi che fra-
nano addosso a una persona che 
esce dal carcere è molto lungo e 
qui certamente non esaustivo: la 
mancanza di affetti, amicizie, le-
gami familiari, la ricostruzione 
dei rapporti sociali; la mancanza 
di un lavoro e disponibilità eco-

nomiche, spesso la perdita della 
residenza e di un medico di rife-
rimento; la mancanza di un luogo 
dove dormire, il rinnovo di docu-
menti scaduti o il loro rifacimen-
to. 

Tutte queste situazioni, tut-
te queste “mancanze” incidono 
spesso in modo indelebile sulla 
psiche dell’ex detenuto portan-
dolo a volte a commettere azioni 
disperate se non a emarginarsi 
e a reiterare reati già oggetto di 
condanna. Per far fronte a queste 
difficoltà e per scommettere nel 
cambiamento è indispensabile 
un percorso di sostegno e orien-
tamento da parte delle istituzioni 
pubbliche in sinergia con associa-
zioni e comunità. Quest’ultime, 
infatti, svolgono un lavoro molto 
efficace che è qualcosa in più di 
uno sportello o di una dimora per 
una prima accoglienza. Operato-
ri e volontari si prestano affinché 
il nuovo percorso abbia a tenere 
in considerazione l’intrecciarsi 
di tutte le dimensioni legate alla 
persona; dimensioni insieme ma-
teriali, sociali, culturali, psicolo-
giche e relazionali. 

C’è un importante passaggio 
all’articolo 2 della nostra Costi-
tuzione che bisognerebbe sempre 
aver presente: “La Repubblica 
riconosce e garantisce i diritti in-
violabili […] e richiede l’adempi-
mento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e 
sociale”. 

“Solidarietà”, per quanto ci ri-
guarda, è questa la parola chiave. 
Offrire nuove opportunità quan-
do un cancello si chiude dietro le 
spalle, credere in nuove prospet-
tive e adoperarsi per un nuovo 
percorso di vita è la sfida che non 
possiamo permetterci di perdere.

   Carmen Gasparotto

Solidarietà: è questa la parola chiave per gli ex detenuti  

Una seconda possibilità

... qualche borsa (quelle  della spesa) con le 
poche cose personali e lo sguardo smarrito...
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il punto

Storie  di  accogl ienza in  una pandemia

C’era una volta...
C’era una volta in via Udine... 
è un titolo che può apparire “fuo-
rviante” perchè, come afferma 
l’autore “in via Udine c’è ancora 
il dormitorio della Comunità di 
San Martino al Campo” e forse 
(ancora l’autore) “é un titolo solo 
scaramantico. 

Il libro, scritto dal nostro colla-
boratore Fabio Denitto ed edito 
dalle Edizioni Lint di Trieste, ri-
propone , ancora una volta, “storie 
di accoglienza” come indicato nel 
sottotitolo. 40 racconti ispirati dal-
la pruriennale esperienza di Fabio 
nel dormitorio della Comunità.

 Per gentile concessione dell’e-
ditore, proponiamo, di seguito, la 
prefazione di don Mario Vatta.

“Tieni! Non ce ne sarà un al-
tro. Ormai mi sembra di aver 
esaurito quanto in questi anni 
ho raccontato; benché, anche se 

modifi cata, l’esperienza del dor-
mitorio continui”. 

Siamo in pochi a credergli per-
ché conosciamo la capacità di 
Fabio Denitto di cogliere, di ela-
borare e di proporre volti e storie 
che incontra, la sera, in quel luo-
go. Di disperazione o di speran-
za? Dipende dal punto di vista da 
cui, tu lettore, parti. 

Potrai toccare con mano la 
miseria, l’auto annientamento, 
oppure la richiesta d’aiuto, l’ag-
grapparsi di chi crede ancora di 
potercela fare  e guardare il sole, 
il colore del mare, il domani. Si 
potranno vedere gli sguardi dei 
nostri volontari che ce la metto-
no tutta e che alle volte (è uma-
no) abbassano le braccia, dopo 
tentativi inutili verso un obiettivo 
nuovo, di “risurrezione”, per i 
nuovi o vecchi amici. Sì, nuovi e 
vecchi, perché le cose, le circo-

stanze cambiano, e anche le ri-
sposte vanno reinventate. 

Ci sono i “locali”, ma anche 
gli stranieri con esigenze, fi no a 
tempo fa, a noi, sconosciute. Ci 
sono anche i nuovi volontari, i 
benefattori con le loro idee che 
arricchiscono e sostengono le 
fatiche di chi ogni sera deve im-
provvisarsi accogliente, pazien-
te, lo sguardo fraterno. 

Tutto questo, e altro, Denitto 
si troverà davanti, la sera, dopo 
aver presentato e parlato del suo 
libro, questo libro, dove rivivrà 
gli amici del dormitorio. Dove ri-
vedrà ancora se stesso, pronto a 
guardare scrutando, capire, ma, 
soprattutto condividere, con fati-
ca senza rinunciare alla gioia.

 E con quella speranza che con-
tamina verso il bene. La lettura 
di C’era una volta in via Udine... 
ci porterà a conoscere fatti, e va-
rianti dei fatti, che l’A. riesce a 
porgere con eleganza e spirito 
d’ironia che molti di noi già co-
noscono e che ritroveranno an-
che in queste pagine. Come altre 
volte, sarà una sana lettura.

Fabio Denitto

C’era una volta 
in via Udine...

Storie di accoglienza in una pandemia 

40 racconti

dall’esperienza nella 
comunità di san 
martino al campo 

Uno spazio nel quale 
gli accolti, o le persone  
vicine alla Comunità, 
possono esprimere le loro 
considerazioni, raccontare 
esperienze, condividere 
idee e pensieri

“SCRIVERÒ UN LIBRO”
Scriverò un libro per la mia pros-
sima generazione su come sono 
stato trattato in Europa. Scam-
bierò le mie rifl essioni sulla ricca 
cultura, la splendida architettura, 
gli splendidi scenari, il verde e la 
natura conservata.

Ero giovane e nel mio viaggio ho 
fatto un sacco di errori. Come 
mio nonno soleva dire (e sono 
d’accordo): “ci sono due titpi di 

persone in questo mondo, uno 
che fa errori e impara da essi e 
un altro che impara dal primo 
errore e non li ripete”. 

È curioso che io sia d’accordo 
con lui nella mia stupidità. Credo 
di essere stato di entrambi i tipi 
in diverse situazioni.

Comunque, intendo descrivere 
le regole e i cambiamenti relativi 
alla struttura dell’accoglienza, il 
ruolo dei media, le motivazioni 
politiche, l’ascesa dei partiti di 
destra, il loro impatto sui richie-
denti asilo, le organizzazioni 
sociali e, infi ne, il mio paese e 
le ragioni per le quali non posso 
tornarvi anche se lo desidero 
disperatamente!

(non fi rmata)

(a voi la parola)
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cio-sanitari del territorio, si sono 
impegnati in borse di lavoro, sono 
cresciuti nella capacità di relazio-
narsi e di cooperare tra loro e con 
l’équipe educativa. Hanno recu-
perato insomma poco a poco quel 
livello di inclusione sociale che 
era l’obiettivo alla base del pro-
getto. 

Durante il lungo periodo di per-
manenza ci sono stati inevitabili 
momenti di criticità soprattutto 
nella conduzione pratica della 
casa, ma quando tutti i ragazzi 
erano presenti a cena, la serata 
diventava un buon momento di 
socializzazione condita da battute 
piccanti, come le spezie aggiunte 
alle pietanze cucinate da qualche 
ospite di origine africana, e dalle 
chiacchiere che circolavano in un 
italiano improbabile se non addi-
rittura in dialetto.

Agli inizi di marzo, come tutti 
sappiamo, la pandemia virale di 
Covid 19 ha imposto un lungo pe-
riodo di blocco a tutte le attività 
non indispensabili alle quali an-
che gli ospiti di Brandesia hanno 
dovuto sottostare, costretti a ri-

I l  proget to  Caleidoscopio durante  la  pandemia

Percorsi positivi
Durante l’estate, superato il lock-
down, il progetto Caleidoscopio, 
ospitato presso Casa Brandesia, 
ha vissuto un periodo di grandi 
attività dedicate alla cura dell’or-
to ed alla sistemazione degli spa-
zi interni della casa, attività nelle 
quali è stato coinvolto, assieme 
agli ospiti, anche un gruppo di 
giovani in Servizio Civile Univer-
sale. Ricordiamo che il Progetto 
Caleidoscopio, fortemente volu-
to dalla Comunità, iniziato nella 
primavera del 2018 e dedicato a 
giovani dai 18 ai 25 anni con pro-
blematiche comportamentali, dif-
ficoltà familiari e di integrazione 
sociale, ha permesso di accogliere 
fino ad ora una ventina di ragazzi 
con caratteristiche molto variega-
te per etnia, provenienza e vicen-
de vissute, offrendo oltre al vitto e 
all’alloggio in un contesto di con-
vivenza familiare, un importante 
affiancamento educativo. 

Il progetto – come già scritto in 
un precedente numero del Pun-
to – ha dovuto affrontare alcune 
difficoltà economiche che hanno 
comportato dei cambiamenti nella 
sua organizzazione. Dall’ottobre 
2019 l’équipe che aveva avviato il 
progetto è stata impiegata in altri 
servizi della Comunità. L’attività 
di accoglienza è quindi proseguita 
grazie alla fondamentale e con-
tinuativa presenza dei volontari, 
inclusi alcuni giovani in servizio 
civile, coordinati da due educatori 
professionali. 

Nonostante questi necessari ma 
non facili passaggi, gradualmente, 
i giovani ospiti, veri protagonisti 
del Progetto Caleidoscopio, forte-
mente incentrato sulla responsabi-
lità individuale, hanno compiuto 
importanti passi nel loro percorso 
di autonomia: hanno frequentato 
corsi di formazione, hanno man-
tenuto i contatti con i Servizi so-

nunciare alla presenza dei volon-
tari bloccati nella loro attività in 
tutta la Comunità, proprio quando 
si stavano instaurando buoni rap-
porti di reciproca collaborazione. 
Nel frattempo, inoltre, c’è stato 
l’avvicendamento dei giovani del 
SCU, con il necessario periodo di 
adattamento dei nuovi arrivati.

I giovani ospiti di Caleidoscopio 
non si sono persi d’animo. Con il 
quotidiano monitoraggio e inco-
raggiamento da parte degli educa-
tori hanno gestito quasi in autono-
mia la casa e hanno continuato il 
percorso personale di emancipa-
zione, raggiungendo ciascuno con 
le proprie caratteristiche e possi-
bilità le mete prefissate.

Ecco nel dettaglio notizie ag-
giornate su tre dei giovani da poco 
dimessi che hanno saputo cogliere 
e sfruttare nel migliore dei modi 
l’offerta di Caleidoscopio, portan-
do a termine positivamente il loro 
percorso.

Thierno, un volitivo e simpatico 
senegalese, ha trovato lavoro in 
un’azienda fuori provincia sen-
za trascurare la sua passione per 
l’attività sportiva. Ha trovato una 
ragazza ed ha lasciato la casa per 
trasferirsi in un alloggio a Mon-
falcone. 

Emanuele, ragazzone dall’e-
loquio raffinato, ha conseguito 
la Patente di Guida, ha lavorato 
in un supermercato e ottenuto la 
disponibilità di un alloggio Ater. 
Anche lui si è trovato la ragazza.

Badr, il più giovane degli ospi-
ti, proveniente dal Marocco, dopo 
aver lavorato in un negozio ha 
concluso il suo percorso di studi e 
si è trasferito in un’altra abitazio-
ne lasciando a tutti il ricordo del 
suo bel sorriso. Attualmente lavo-
ra come montatore di impalcature 
per l’edilizia.

Ferruccio Venanzio
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Si conclude i l  proget to  del  Servizio Civi le 

Un anno molto difficile
I ragazzi del Servizio Civile Uni-
versale completeranno il loro anno 
di attività nel prossimo mese di gen-
naio. Sono rimasti in otto perché 
alcuni hanno abbandonato il pro-
getto in quanto hanno potuto inizia-
re un’attività lavorativa. È stato un 
anno particolare e per certi versi 
complicato per le ragazze ed i ra-
gazzi. Il lockdown ha, ovviamente, 
interferito sulla loro esperienza in 
Comunità. Dapprima hanno dovuto 
interrrompere il loro percorso  du-
rante l’isolamento forzato di questa 
primavera. Poi, alla ripresa control-
lata delle attività, è stato modificato 
l’impianto formativo, ridimensio-
nandolo alle necessità di sicurez-
za ed alle disposizioni normative.
Alcuni dei partecipanti hanno la-
sciato un breve commento sul-
la loro esperienza. Auguri a tutti!
 
«Il servizio civile è quasi giunto al 
termine ed è arrivato il momento di 
tirare le somme di questa mia espe-
rienza. 
Non si può certo dire che questo sia 

pagni di viaggio) che hanno saputo 
renderlo di certo più facile e bello.
Sarà un anno che non dimenticherò.

Desiré
«Quest’anno è stato un anno molto 
difficile perché siamo stati travolti 
nelle varie difficoltà causate dal CO-
VID e dal lockdown, ma non ci sia-
mo persi d’animo! Dopo il lockdown 
siamo tornati a riprendere le nostre 
attività e man mano mi sentivo di 
nuovo coinvolto nel mio progetto. 
In questo periodo mi sento di aver 
acquisito nuove conoscenze e anche 
un minimo di capacità organizzati-
va e decisionale. Il servizio civile è 
un’esperienza irripetibile, capace di 
insegnarti molto, sia a livello lavo-
rativo che a livello di umanità. Spero 
che questa esperienza si possa con-
cludere nel pieno del servizio e che 
questa pandemia non ci blocchi nuo-
vamente. Eros
«Il mio primo mese di servizio ci-
vile era frenetico, sempre ricco di 
impegni.
Da quando è scoppiata l’emergenza 
Coronavirus, però, la mia mansione 
si è un po’ ridimensionata.
Niente si ferma soltanto perché sia-
mo in emergenza. Con difficoltà stia-
mo cercando di andare avanti con il 
progetto e strappare un sorriso ai no-
stri cari utenti.

Carla

stato un anno 
t r a n q u i l l o , 
sono entrata 
credendo che 
avrei seguito 
solo il progetto 
rivolto a mino-
ri e ragazzi e 
mi sono ritro-
vata immersa 
in molte delle 
diverse realtà 
della Comu-
nità, dal pre-
parare la cena 
per venti per-
sone, a fare le spese allo Spaccetto, 
a curare l’orto in casa Brandesia. 
Insomma, la parola che può benis-
simo riassumere quest’anno è sicu-
ramente “adattamento”. Ma nono-
stante le difficoltà e i lati negativi, 
che non sono certo mancati, ho 
potuto conoscere tutte queste real-
tà e con esse tutte le persone che si 
impegnano ogni giorno per rendere 
questo mondo un po’ migliore. Un 
grazie speciale va a coloro che ho 
conosciuto lungo questo mio per-
corso, (in particolare ai miei com-

GRATITUDINE  

Quando ritorno a casa, anche dopo 
una breve assenza, il mio gatto fa le 
fusa. Acciambellato placidamente 
sul divano alza la testa per un grat-
tino sul collo. Allora le sue fusa si 
fanno ancora più rumorose. È il suo 
modo per esprimere contentezza e 
gratitudine.

La gratitudine è un sentimento che 
crea vincoli di relazione fra gli esse-
re umani, ma non solo fra gli esseri 
umani. Gli animali ci sono grati per 
tutta la vita se facciamo qualcosa per 
loro e ce lo dicono con i loro com-
portamenti. La bellezza della gratitu-
dine si esprime con forme concrete, 

essenziali. Semplici e brevi come la 
parola grazie. L’impressione è che 
oramai la parola grazie esista solo 
nei dizionari e viene da sospetta-
re che, se abbiamo abbandonato la 
parola, prima della parola abbiamo 
abbandonato il senso, il sentimen-
to della gratitudine. Eppure questa 
parola racchiude una straordinaria 
bellezza. Dire grazie cancella ogni ar-
roganza, ogni presunzione, l’avarizia, 
l’incomprensione e richiama una di-
sponibilità al dialogo, una prossimità, 
un’aderenza esistenziale. Chissà se 
quando Dostoevskij diceva che sarà 
la bellezza a salvare il mondo non si 
riferisse proprio alla bellezza della 
gratitudine.

Carmen Gasparotto
(... in mille battute)
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il puntoPerché esiste la povertà?

I poveri

Perché sei povero/a? oppure, per-
ché certe persone sono ricche e certe 
sono povere? Sono domande sem-
plici, ma al contempo, molto dense e 
profonde. Con questi due quesiti, un 
taccuino e una macchina fotografi ca, 
uno dei maggiori scrittori contempo-
ranei americani William T. Volmann 
si è messo in viaggio per il mondo 
alla ricerca di persone povere con le 
quali parlare della loro situazione. La 
lista dei paesi dove ha incontrato per-
sone disagiate è lunghissima e copre, 
praticamente, quasi tutti i continenti. 
“La prima volta che incontrai Sunee 
ero a Klong Toey in cerca di una per-
sona povera a cui poter chiedere per-
ché esisteva la povertà…”. Questa 
è la prima immagine che Volmann 
registra. L’alcolizzata ex prostituta 
Sunee è quasi una pietra di paragone 
per moltissimi altri personaggi che 
Volmann incontra nel suo viaggio at-
torno al mondo: la mendicante russa 
Natalia, la coppia pashtun, il vecchio 
di Tokyo o il suonatore di fi sarmonica 
José González.

Perché questa necessità di incon-
trare e interrogare gente povera? Vol-
mann non è nuovo a queste indagini 
su temi scabrosi. Prima di questa ri-
cerca aveva scandagliato il mondo 
della prostituzione e quello della vio-
lenza. Perché i poveri, dunque? Non 
per conoscere la povertà “... perché 
signifi cherebbe vivere la paura e la 
disperazione. Perciò posso solo co-
glierla a sprazzi dall’esterno”. Non si 

può conoscere davvero la povertà da 
una posizione privilegiata come quel-
la di chi non è povero.

Nel 2007 Volmann ha radunato 
tutto il materiale raccolto nei nume-
rosissimi incontri e lo ha pubblicato 
negli Stai Uniti (Poor people). Ora, 
fi nalmente, il libro è stato tradotto in 
italiano da Cristina Mennella per la 
casa editrice Minimum fax col titolo 
I poveri. Un libro che non sfi gura con 
capolavori ai quali l’autore dichiara 
di essere particolarmente legato come 
Furore di John Steinbeck e Sia lode 
ora a uomini di fama di James Agee e 
Walker Evans.

È un testo particolare. Nella tradi-
zione di Volmann non è un saggio, 
non è un racconto autobiografi co, non 
è un romanzo, ma è un po’ di tutto 
questo. L’attenzione costante dell’au-
tore è di riportare quanto sente e vede. 
Evitando di cadere nel paternalismo, 
sempre in agguato quando si affronta-
no questi temi. 

Il libro è corredato da 128 foto (fat-
te dall’autore) delle persone che in-
contrava e con le quali invita il lettore 
a confrontarsi durante i suoi racconti. 
Storie che hanno anche un volto reale.

Ma quali sono le risposte che racco-
glie? Cosa dicono i suoi personaggi? 
Non sono dei disperati, le ragioni de-
gli interpellati variano tra l’attribuzio-
ne della loro condizione al karma, alla 
pigrizia, alla sfortuna, alle decisioni 
sbagliate: “lo sa Allah!”. L’ultimo di-
seredato interpellato in Giappone alla 
fi ne del libro dichiara in modo quasi 
fatalista che “i soldi vanno dove vo-
gliono”. 

Anche l’autore è costretto a guar-
dare a questo mondo con un certo 
disincanto. Dichiara di aver aiutato 
per quanto poteva queste persone, 
confessa anche che “a volte ho avuto 
paura dei poveri” (è stato aggredito 
nel parcheggio del suo studio a Sacra-
mento in California da persone che 
aveva cercato di aiutare). 

“Ho osservato le sofferenze degli 
esseri umani, ho compiuto qualche 
gesto per alleviarle e me le sono la-
sciate alle spalle”.

G. P.

PPerché sei povero/a?PPerché sei povero/a?PP  oppure, per-

può conoscere davvero la povertà da 
una posizione privilegiata come quel-
la di chi non è povero.
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Per noi tutti
è amplificata la vulnerabilità:
nessuno può essere sicuro
che non si troverà
nel corso della vita
in una situazione di disagio.

[… la vulnerabilità…]

Dal Nuovo Documento Base della Comunità - “Il dovere della fiducia”


